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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Mitchenko 
nuovo 
leader 
del Regioni 

• Venerdì 30 aprile 1982 / L. 400 

Il Giro delle Regioni vcìa verso il traguardo finale di Giuliano-
va. Ieri si sono corse due semitappe, da Gatteo a Mare a San 
Sepolcro e da San Sepolcro a Acquasparta. Nella prima fra
zione si e imposto il sovietico Mitchenko. che ha anche con
quistato la maglia di primo della classifica. Nel pomeriggio, 
nella seconda frazione, successo danese con Pedersen. Oggi 
è in programma la penultima tappa, la Sangemini-Porto S. 
Giorgio. Con i suoi 178 km è il tappone del Regioni. 

NELLO SPORT 

Tensione alla vigilia del Primo Maggio 

Il sindacato di fronte 
all'attacco padronale 

e a un governo debole 
Documento dei ministri annuncia 18.800 occupati in meno nelle PP. SS. - La Feder-
meccanica: «Non apriamo le trattative» - Metalmeccanici e tessili in sciopero 

I sindacati vanno oggi a 
Palazzo Chigi per tirare le 
somme di dieci mesi di con
fronto con il governo. E ci 
vanno in clima sociale dra-
matizzato dalla recente u-
scita della Federmeccani-
ca, la più forte organizza
zione della Confindustria. Il 
padronato ha detto rude
mente che vuole rifiutare di 
firmare il contratto, ma ha 
detto anche molto di più: ha 
delegittimato il sindacato 
come interlocutore princi
pale delle relazioni indu
striali. In termini più sem
plici, per gli industriali me
talmeccanici il sindacato va 
scavalcato e vanno ripresi 
rapporti diretti con gli ope
rai sulla base di concessioni 
paternalistiche. Non è una 
questione di soldi (perché le 
richieste contrattuali sfon
derebbero il tetto del 16%), 
ma politica. Infatti già l'an
no scorso abbiamo visto che 
le imprese che potevano 
permetterselo hanno pagato 
salari più alti, ma senza 
contrattarli con il sindaca
to. sotto forma di fuori-bu
sta, premi di fedeltà, con
cessioni unilaterali. 

La Federmeccanica, l'ala 
dura della Confindustria, 
dunque, non vuole nemmeno 
ascoltare il monito di Gian
ni Agnelli sui rischi che cor
rerebbe chiunque tentasse 
di spiazzare, di mettere 
completamente fuori gioco 
il sindacato. 

Questi contratti c'è già 
chi li presenta come «la ri
scossa del padronato»; come 
battuta o titolo di rotocalco, 
può andar bene, ma come li
nea politica rischia di crea
re una situazione sociale in
governabile, con perìcoli se
ri non solo per la tenuta eco
nomica, ma per quella de
mocratica. 

Questo quadro allarman
te, richiederebbe una guida 
politica, un governo, così 
forti e autorevoli da impedi
re colpi di testa padronali e 
offrire al sindacato una va
lida sponda; non tanto per 
schierarsi su un fronte con
tro l'altro, ma proprio per 
non perdere di vista gli inte
ressi generali del paese. In
vece, l'incontro di oggi ri
schia di essere la mesta 
chiusura di un lungo iter che 
ha prodotto scarsi risultati. 
Perché? 

È vero che in questi dieci 
mesi, via via con sempre 
più accentuata ostentazio
ne, alcune componenti del 
governo (in particolare la 
DC) hanno assunto un atteg-

R" amento di sfida nei con-
onti del sindacato e hanno 

dato corda alle posizioni du
re della Confindustria. Ma è 
anche vero che le altre com
ponenti non sono riuscite a 
far emergere alcuna alter
nativa vera alla linea re
strittiva. Il piano triennale 
— come da tempo ormai ri
pete Io stesso La Malfa — è 
stato sabotato. Le intese 
sulla distribuzione del red
dito sono quanto mai preca
rie. De Michelis propone in 
buona sostanza 18.800 occu
pati in meno nelle Parteci
pazioni statali. Insomma, il 
confronto prima si è ridotto 
a pura forma e ora sembra 
proprio finito in un cui de 
sac. 

Ma ciò non è accaduto per 
caso e dimostra chiaramen
te che senza un ampio e au
torevole schieramento ri
formatore il sindacato non 
riesce a far pesare adegua
tamente le sue esigenze né è 
possibile davvero il rilancio 
della economia su basi nuo
ve. Chi prospetta la divisio
ne tra ministri democristia
ni conservatori e ministri 
socialisti riformatori che 
non riescono a far prevalere 
le istanze del sindacato, non 
coglie certo il centro del 
problema, cioè che se non 
c'è una ben diversa ispira
zione e base politica del go
verno non è pensabile un in
dirizzo diverso della politi
ca economica e un rapporto 
positivo con il sindacato. 
Questo nodo non si scioglie
rebbe certo con nuove ele
zioni Si»può sciogliere, inve
ce, solo con uno schiera
mento che abbia nell'unità 
della sinistra un punto di ri
ferimento e di prospettiva. 

ROMA — Mentre il governo dà per scontata una drastica riduzione dell'occupazione nell'in
dustria pubblica, gli imprenditori privati lanciano un duro attacco alla stessa rappresentati
vità del sindacato. Due diversi fronti su cui è impegnata la federazione CGIL, CISL, UIL: da 
entrambi emergono segnali inequivocabili sullo spessore politico della battaglia ingaggiata 
per ottenere una svolta nella polìtica economica. Oggi i dirigenti sindacali tornano a palazzo 
Chigi per discutere e definire direttamente con il presidente del Consiglio, l'iniziativa del 
governo sulle questioni rimaste inevase dopo 10 mesi di difficili negoziati, cioè gli investimen
ti, il mercato del lavoro e il Mezzogiorno. Su questi punti nei giorni scorsi ci sono stati specifici 

incontri con i ministri Inte
ressati, rivelatisi però gene
rici e persino contraddittori 
fra loro. La delusione dei di
rigenti sindacali è cresciuta 
dopo che 11 governo ha pre
sentato ufficialmente un do
cumento (di 9 cartelle più al
cune tabelle) che dovrebbe 
delincare le linee prioritarie 
dell'azione pubblica a bre
vissimo termine. Non è però 
quel «programma coordina
to» di cui aveva parlato l'al
tro giorno Spadolini: eviden
temente le posizioni dei mi
nistri sono ancora lontane 
fra di loro. Un «appunto di 
lavoro», così De Michelis ha 
definito il documento: e già 
questa imbarazzata ammis
sione dà il senso dei limiti 
politici e programmatici del-

Più cari telefoni, 
carta e medicinali 

ROMA — Aumenteranno da domani le tariffe telefoniche secondo 
gli scaglioni stabiliti l'altro ieri dalla Commissione centrale prezzi 
e varati definitivamente dal Cip (Comitato interministeriale prez
zi) ieri sera. Nel corso della stessa riunione è stato anche deliberato 
l'aumento della carta per quotidiani che passa da 695 a 721 lire al 
chilo, e quello dei medicinali per i quali scatta la seconda trancia 
dei rincari già decisi lo scorso dicembre, pari al 6 per cento. La 
decorrenza degli aumenti delle tariffe telefoniche è stata articolata 
in sei scaglioni: +6,2^ó a partire da domani, +2,2% dal 1* agosto 
'82, +2,5% dal 1° ottobre '82, +2,5 dal 1* dicembre '82, +1,9% dal 
1* febbraio '83, +1,3% dal 1* aprile '83. Si tratta di una complessa 
manovra tariffaria che interessa, nel corso del 1982, quasi esclusi
vamente le utenze di affari poiché per quelle domestiche l'unico 
aumento riguarderà il passaggio (a partire dal 1" dicembre prossi
mo) da 102 a 106 lire per ogni scatto successivo al quattrocentesi
mo trimestrale. Gli ulteriori aumenti per le utenze domestiche 
scatteranno il 1* febbraio '83 con l'incremento del canone che 
passerà da 12.800 lire a 15.800 per gli impianti singoli e da 5.900 a 
7.300 per quelli duplex. Per i soli utenti di Roma e Milano, poi, ci 
sarà la stangata della «teleselezione urbana». 

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 

INTERVISTA A MARIANETTI: 
PERCHÉ SIAMO Al FERRI 
CORTI CON GOVERNO E 
CONFINDUSTRIA 

Vigilia di sbarco alle Falkland? 

Scade l'ultimatum 
inglese. Pressioni 
USA su Galtieri 

Argentini davanti al dilemma: guerra o resa - Durissimo discorso 
della Thatcher ai Comuni - Ultime proposte di Reagan 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Uno scontro di grosse proporzioni, alle Falkland, è imminente. La convinzione si 
è rafforzata, nella capitale Inglese, fino al punto di diventar certezza. SI è detto più volte, nel 
giorni scorsi, che siamo a un passo dalla guerra. Ora non sembra esserci più spazio per 
muoversi in alcuna altra direzione. Secondo il governo, il conflitto appare Inevitabile, anche 
se 1 laburisti dicono che, in verità, non tutti l passi possibili sono stati compiuti per cercare 
uno sbocco pacìfico. Il governo, dal canto suo, si limita a rispondere che il negoziato rimane 
aperto anche dopo l'inizio delle ostilità. Fino all'ultimo, di fronte alla prospettiva di una 

battaglia, che non può essere 

No di Buenos Aires 
alla proposta Reagan 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Mentre si attende che nelle prossime ore 
scatti il blocco totale delle Isole Malvine deciso dal governo 
inglese (analogo provvedimento è stato adottato *con decor
renza immediata; dalla giunta di Buenos Aires), nel gruppo 
governante argentino, militare e civile, si è scatenato un du
rissimo scon tro che ha come tema immedia to il piano di pace 
proposto dal presidente Reagan e l'eventuale viaggio a Bue
nos Aires del segretario di Stato Haìg. In serata, un dispaccio 
da Washington dell'agenzia ufficiale «Tefam» annunciava, 
infine, che l'ambasciatore argentino ha consegnato all'assi
stente segretario di Stato per gli affari latino-americani una 
nota In cui si afferma che le ultime proposte USA *non soddi
sfano aspetti fondamentali e necessitano di molti chiarimen
ti: Le pressioni di Washington devono essere state fortissi
me, puntando prima di tutto sulla frattura del gruppo dirì
gente argentino. Si sapeva che, dopo la sua ultima 
(Segue in ultima) Giorgio Oldrini 

Berlinguer: un'occasione di confronto con le forze sociali e i partiti 

Sulla petizione del PCI per la casa 
iniziativa di massa in tutta Italia 

Scopo immediato: una spallata all'inerzia del governo - Garantire centomila alloggi pubblici Tanno, finanzia
menti consistenti, aree edifìcabili e procedure rapide - Modifica dell'equo canone - La riforma degli IACP 

ROMA — E' scattata l'inizia
tiva politica del PCI sullo 
scottante problema della ca
sa, che è diventata una vera e 
propria questione sociale. E' 
stata lanciata nel Paese una 
petizione popolare (che sarà 
presentata ai presidenti del 
Senato e della Camera) at
torno alla quale promuovere 
un grande movimento di 
massa per il diritto a una a-
bitazione civile, a una città 
attrezzata ed ordinata, a un 
territorio equilibrato, non 
congestionato e non inqui
nato. 

Il significato, gli obiettivi 
di questa iniziativa erano 
stati illustrati mercoledì 
mattina alle Botteghe Oscu
re in una conferenza-stam
pa, con la partecipazione del 
segretario generale del PCI, 
Enrico Berlinguer, di Gerar
do Chiaromonte della Segre
teria, di Lucio Libertini re
sponsabile del settore casa 

della Direzione e dei parla
mentari Alborghettl, Ciuffi-
nl e Fermarlello. 

Dell'Incontro stampa ab
biamo dato conto ieri nella 
sola edizione settentrionale 
dell'Unità per uno sciopero 
dei poligrafici romani. Rite
niamo, pertanto utile riassu
mere i termini politici e pro
grammatici dell'iniziativa 
come erano stati illustrati al 
momento del suo lancio. 

La petizione — aveva af
fermato Berlinguer introdu
cendo la discussione (che con 
la raffica di domande dei 
giornalisti era durata oltre 
due ore) — è anche una 
grande occasione per un 
confronto e una consultazio
ne con gli altri partiti demo
cratici — in primo luogo con 
il PSI — e con tutte le forze 

Claudio Notari 

Nessun accordo 

Tutto in 
alto mare 
per la 
segreterìa 
della IX 

ROMA — Tutto è in alto mare a tre giorni dall'apertura del Con
gresso nazionale della Democrazia cristiana. Non c'è l'accordo, e i 
nomi dei candidati alla segreterìa politica continuano a danzare: 
Ciriaco De Mita, Flaminio Piccoli, Arnaldo Forlani, più Roberto 
Mazzetta, platonico candidato della più piccola delle correnti. In 
48 ore, due lunghe riunioni del vertice democristiano sì sono con
cluse con un nulla di fatto. E non è escluso che domenica mattina 
i lavori debbano aprirsi sullo sfondo di un identico scenario. 

Nessun candidato ha ora la certezza della maggioranza dei con
sensi. Quando ieri i capicorrente — che sono i «padroni delle tesse
re», e quindi i detentori di carature più o meno consistenti del 
Congresso — hanno tirato le somme alla Camilluccia, i pretendenti 
sono rimasti tutti al disotto del cinquanta per cento. Il solo De 
Mita ha raggiunto (sulla carta, s'intende, e cioè soltanto sulla base 
delle previsioni dell'orientamento delle correnti) un tetto consi
stente, il 46 per cento. Egli ha il favore dell'area Zaccagnini — 30 
per cento — più quello degli andreottiani, i quali sfiorano il sedici 
per cento grazie a un sensibile aumento delle loro quote congres
suali. Nettamente più al disotto gli altri: Forlani, appoggiato so
prattutto da Bisaglia e Donat Cattin, è al 33 per cento. Piccoli al 
15-18 per cento. Mazzotta all'I,5 per cento. Chi si è dato pena di 
fare questi conti? £ stato Fanfara in persona, promotore delle 
riunioni della Camilluccia e infine notaio dell'impasse democri
stiana. Riconvocherà i capicorrente domani, nell'ini-
(Segue m ultima) C. f. 

l'agghiacciante racconto di Savasta 
«Così decidemmo che Moro 

era meglio eliminarlo...» 
«Perché uccidete?» chiede il presidente, e in risposta 
riceve soltanto slogan -11 massacro di piazza Nicosia 

«Moretti contattò a Parigi 
esponenti Olp per le armi» 

Un gruppo di brigatisti, residenti in Francia, avrebbe 
favorito questi rapporti - Il viaggio nell'isola di Cipro 

ROMA — «Ci spieghi. Sava
sta, le Br che cosa Intendeva
no realizzare per il futuro?». 
Il presidente Santiapichl ge
la l'imputato-«pentito» con 
questa domanda dopo averlo 
interrogato a lungo sul suo 
bagaglio culturale, sulle e-
sperienze che aveva fatto 
prima di Imboccare quella 
strada che l'ha portato ad as- ' 
sassinare 17 uomini, sulle di
scussioni che aveva avuto 
con 1 suol compagni, sui libri 
che aveva letto. E Savasta si 
stringe nelle spalle, si aggiu
sta gli occhiali, si agita un 
po' sulla sedia, infine dice: 
•Una società comunista...*. 
•SI — incalza il giudice — ma 
lei che era tra l dirigenti del
l'organizzazione, ci dica che 

cosa significa questo, in ter
mini politici». Savasta. anco
ra più impacciato: «C'è un li
bro, "L'Ape e il comunista", 
lì è spiegato qual è la società 
prospettata per il futuro... 
Non mi chieda di interpreta
re queste cose». «Va bene — si 
rassegna San'iapichi —, tor
niamo alle azioni che ha 
compiuto». 

La memoria del «grande 
pentito» si riaccende, la sua 
voce da liceale agli esami ri
prende a sciorinare un altro 
inventario di delitti. Infarci
to da grumi di ideologia tra
dotti In slogan. Nella sesta u-

Sergio Critcuoli 
(Segue m ultima) Savasta d*pon« 

ROMA — Armi alle Bn ri
spunta l'ormai famoso viag
gio in barca di Moretti a Ci
pro, ma spunta, a sorpresa, 
anche Parigi e il ruolo di mi
steriosi personaggi che mise
ro in contatto le Br con gene-
rosi fornitori di armi. Chi e-
rano? Quante volte Mario 
Moretti si recò nella capitale 
francese per incontrarli? Ieri 
pomeriggio Savasta ha aper
to anche questo scottante ca-
Stitolo della storia br, lo ha 
atto tra molti «non so* e con 

meno sicurezza di altre occa
sioni, ma ha detto ugual
mente la sua verità, 

Ha raccontato Savasta: 
•C'erano del compagni In 
Francia che avevano rappor
ti con esponenti di gruppi 

dell'OLP e di altri movimen
ti rivoluzionari come l'Età e 
l'Ira, Non ho mai conosciuto 
personalmente questi perso
naggi, ma so che 11 loro lavo-
ro politico consisteva pro
prio nei contatti intemazio
nali. So che attraverso questi 
compagni fu possibile avere 
un contatto con l'OLP per la 
fornitura di armi*. Come si 
sa l'Organizzazione per la li
berazione della Palestina ha 
sempre recisamente negato 
di aver fornito armi o appog
gi alle Br. Savasta ha ag
giunto: «Ho saputo di questi 
rapporti con movimenti ri-

Bruno Mittrtndtno 
(Segue in ultima) 

facile né indolore per nessu
no, la voce della ragione si 
rifiuta di accettare come ir
rimediabile la prospettiva 
della distruzione e della 
morte. Una pausa di rifles
sione dovrebbe essere impe
rativa. Ma il terreno utile a 
salvare la pace, in extremis, 
sembra sia stato definitiva
mente bruciato. È questa 
una prima, triste, dimostra
zione che la «diplomazia di 
forza» della Thatcher ha fat
to fallimento. Ora rimane so
lo l'uso della forza. Qualun
que sia la sostanza delle pur 
legittime giustificazioni che 
ne stanno alla base, il con
fronto precipita, subisce un 
risvolto negativo. La crisi in
somma sta scivolando nella 
fase «calda» che la discussio
ne, l'attività, le misure cau
telari delle ultime tre setti
mane erano intese, appunto, 
a evitare- Una volta superata 
la tenue ma decisiva soglia 
fra uno stato di tensione an
che aspra e la conflagrazione 
vera e propria, nessuno può 
prevedere i contraccolpi, l* 
aggravamento, la catena di 
conseguenze che ne derive
ranno. Slamo di fronte a un 
momento di tremenda re
sponsabilità per tutti. 

In questo spirito, la Came
ra dei comuni ha affrontato 
ieri 11 suo quarto dibattito 
straordinario nel giro di un 
mese- La signora Thatcher 
ha ripetuto i motivi che han
no portato alla situazione at
tuale: aggressione argenti
na, rifiuto di ottemperare al
la risoluzione 502 del Consi
glio di sicurezza che chiede
va il ritiro delle truppe, im
potenza dell'ONU, blocco 
della trattativa Halg, neces
sità britannica, dunque, di 
intervenire direttamente con 
la task-force. 

Il discorso del premier ha 
una sua fredda e calcolata 
coerenza. Ma parte dal con
vincimento, dall'intenzione 
preliminare, a farsi ragione 
da sé, con le proprie mani. Il 
rischio è grosso. Quella che 
oggi appare come una carta 
vincente, armata del buon 
diritto, potrebbe risultare fin 
troppo presto, una prevari
cazione della «legittimità* 
delle proprie posizioni inizia-

.11. La signora Thatcher ha 
insistito molto nel cercare di 
dare una copertura ideologi
ca alla sua operazione: lotta 
fra democrazia e totalitari
smo, contrapposizione delle 

Antonio Brònda 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE 
IN PENULTIMA PAGINA 

WÈàM/ : l f , 

t-* 
m 

~^,:&~*w' 
JÉL 

Uccisa subito 
e massacrata 

la bimba rapita 
quattro mesi fa 
Il corpicino mutilato è stato gettato in un 
fosso - Arrestati due coniugi insospettabili 

Dal nostro corrispondente 
DESENZANO DEL GAR
DA — Dopo quattro mesi la 
verità è venuta fuori agghiac
ciante e l'angoscia delPattesa 
si è trasformata nell'atrocità 
della scoperta: la piccola 
Marzia Savio, undici anni, 
rapita in gennaio, è stata uc
cisa lo stesso giorno della sua 
scomparsa; il suo piccolo cor
po è stato trasportato in una 
cantina, martoriato dall'ac
cetta, rinchiuso in sei sacchi 
di immondizie e abbandona
to in un fossato ai margini 
dell'autostrada che porta a 
Sinnione. Un delitto tremen
do, che ne riporta subito alla 
mente un altro, quello di Cri
stina Mazzotti, la ragazza ro
mana anche lei rapita per ot
tenerne un riscatto, anche lei 
martoriata e uccisa, anche lei 
abbandonata in una discari
ca. 

La speranza di rivedere vi
va la pìccola Marzia — scom
parsa mentre andava a scuola 
in bicicletta — non s'era 
spenta nella famiglia Savio, 
anzi era stata attizzata più 
volte in questi quattro mesi 
dalle telefonate con cui i ra
pitori cercavano di trattare il 
prezzo del riscatto: prima 400 
milioni, poi — nell'ultima te
lefonata di lunedì scorso • 
200 milioni. Ma la bambina 
era già morta. 

La tremenda ricostruzione 
degli avvenimenti è stata fat
ta — pare con voce calma e 
misurata — dal rapitore as
sassino messo alle strette da
gli inquirenti. L'avevano cat
turato lunedì davanti al «Bar 
della Rossa* sulla strada che 

Carlo Bianchi 
(Segue in ultima) 

Finalmente approvati 
i «patti agrari» 

ROMA — Finalmente sono stati approvati — dopo trentacin
que anni di battaglie — i patti agrari. Ieri sera l'assemblea del 
Senato ha approvando definitivamente i 63 articoli della tor
mentata legge che trasforma la mezzadria, la colonia, la sòc
cida, l'enfiteusi e tutti gli altri patti feudali in contratti d'af
fìtto, stabilendo, fra l'altro, la lunga durata (almeno 15 anni) 
di questi stessi contratti. 

Le votazioni finali — l comunisti si sono astenuti — sono 
state particolarmente faticose per l'ostruzionismo tentato dai 
missini con la presentazione di oltre cento emendamenti (i 
fascisti hanno anche sollevato, inutilmente, la pregiudiziale 
di inconstltuzlonalità sulla legge). Il voto finale Io si è avuto 
nella tarda serata. E la data di approvazione del disegno di 
legge — già esaminato dal Senato e modificato dalla Camera 
il 3 febbraio del 1982 — è molto importante. Infatti, entrando 
in vigore la legge prima dell'I 1 di maggio, sarà possibile per i 
contadini chiedere la disdetta dei patti per dare vita ai con
tratti di affitto. 

i comunisti da «Corriere» 

I L COMPAGNO Massimo 
Pannocchia di Livorno ha 

richiamato la nostra atten
zione, con una lettera molto 
gentile per la quale gli siamo 
gratissimi, su uno scritto fir
mato da un comunista, Do
menico Corrodali, nienteme
no, comparso sul 'Tirreno* il 
18 u.s. L'articolo del Corredi
ni ci era già noto, ma non ave
vamo creduto di rispondergli 
pubblicamente per due ragio
ni: la prima i che. trattandosi 
di un pezzo dedicato esclusi
vamente a noi, aspramente 
criticati, pensavamo che non 
interessasse i lettori; la se
conda, ben più importante, è 
che Massimo Corredini ci ha 
Paria di appartenere al solo 
gruppo di comunisti che non 
amiamo: quelli che, potendo 
far conoscere le toro opinioni, 
anche duramente contesta
trici, sul nostro stesso giorna
le (ne compaiono spesso, e-
splicite e severissime, nella 
rubrica delle 'Lettere') o tu 

S otidiani amici come •Paese 
rwe.un giorno sì e due no, 

persino su 'la Repubblica; 
preferiscono mandare i loro 
scritti politici su giornali che 
sono felici di ospitarli a ripro
va che il PCI tè in enti», e loro, 

questi nostri (pochi, fortuna
tamente) compagni fasulli, ci 
danno dentro a ruota libera 
contro il Partito e i suoi orga
ni dirìgenti, compiendo un'a
zione stupida e, insieme, di
sonesta. Sono quelli che noi 
chiamiamo «i comunisti da 
"Corriere"', perché scrivono 
di loro iniziativa sul quoti
diano milanese. Ma faranno 
carriera e un giorno o l'altro 
arriveranno a Montanelli. 

Il Corradini ci rimprovera 
di avere detto che noi stiamo 
sempre col Partito. Lo ripe
tiamo. Il Partito esprime ogni 
volta una opinione che, quan
do non è unanime, i in ogni 
caso di maggioranza. Noi 
pensiamo che il giudizio di 
più cervelli (del resto da noi 
prescelti) valga di più che 
quello di un cervello singolo, e 
riteniamo che sia nostro do
vere aderirvi. D'altronde vuo
le una prova il Corradini di 
ciò che può accadere quando 
uno si crede in diritto di pen
sare esclusivamente con la te
sta propria, come preferisce 
fare lui? Succede che si scri
vono articoli come il suo: vede 
che razza di roba può saltar 
fuori? 

Ci viene voglia, per finirt, 

di raccontare (o riraccontare) 
un episodio che ci ha sempre 
molto divertito. Nel 1871, do
po il lungo esilio, Victor Hugo 
fu eletto deputato. Un giorno 
egli teneva davanti a un'as
semblea attentissima uno dei 
suoi infiammati discorsi. Ed 
ecco che dal folto degli uditori 
si alzò una vocetta stridula a 
interromperlo. Il grande uo
mo si fermò, e. secondo Vuso, 
disse: «Monsìeur, nommez-
vous*. nominatevi, dite chi 
siete. Ma nessuno raccolse l' 
invito. Allora Victor Hugo ri
prese a parlare, e ancora, per 
una seconda e una terza vol
ta, la solita vocetta fessa e a-
nonima si fece sentire, finché 
Voratore, perduta la pazien
za, ripetè rabbiosamente Tin-
info o nominarsi. Ed ecco che 
finalmente dal folto dell'udi
torio si alzò un nome: «Bour
bichon*. •Bourbichon? — dis
se il celeberrimo romanziere 
stupito — Bourbkhon? Je n* 
esperait pas tanU, io non spe
ravo tanto. 

Inutile aggiungere che noi 
non possiamo neppure lonta
namente essere paragonati a 
Victor Hugo, ma non c'i dub
bio che il Corradini, poverino, 
nasce Bourbichon, 
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